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Abstract 

Le riflessioni di questo saggio partono dalle varie forme di degrado ambientale e dalle modalità di 

creazione di squilibri e nuovi equilibri tra comunità e ambiente. La recente storiografia sul tema ha 

innovato le categorie di disastro ambientale anche prendendo in prestito concetti quali fast violence 

e slow violence, che afferiscono alla ecologia politica e all’ecocriticismo. Altro concetto introdotto 

soprattutto nell’ambito dell’intervento pubblico è quello di resilienza. 

Tra i territori che oggi vengono classificati come resilienti ci sono le aree interne perché, nonostante 

nell’ultimo secolo e mezze esse abbiano dovuto fare i conti con la perdita di popolazione e la 

perdita di dinamicità a livello economico, questi territori oggi mostrano una vitalità fino a pochi 

decenni fa non immaginabile e che inevitabilmente presenta anche rovesci della medaglia. Questo 

saggio rilegger il caso delle aree interne italiane a partire dall’Unità attraverso la categoria di 

resilienza e l’intreccio di questa con le forme di fast e slow violence. 

Le forme dello squilibrio ambientale 
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Il momento che meglio di altri esprime la rottura degli equilibri dinamici tra società e ambiente è il 

disastro e proprio per questo motivo i disastri “naturali” sono stati e sono ad ora uno dei maggiori 

interessi per storici e storiche dell’ambiente. La storiografia ha contribuito in primo luogo alla de-

naturalizzazione dei disastri, a spiegare cioè quanto poco di naturale e molto di umano ci sia in un 

evento estremo, inclusi terremoti ed eruzioni vulcaniche. A questa ultima categoria di disastri di 

origine naturale sono stati recentemente dedicati studi che li hanno intrecciati con essi la storia 

d’Italia. Proprio passando in rassegna una serie di questi contributi[1], Giacomo Parrinello mostra 

come lo studio del disastro non possa limitarsi a osservazioni quantitative legate a variabili 

scientifiche, bensì deve includere una riflessione sul ruolo giocato 

dalla mancanza di adeguati piani di gestione dell’emergenza, dall’impreparazione e dalle carenze 

strutturali dell’apparato istituzionale, che emersero tanto nella fase di allerta, quanto nella 

gestione dei soccorsi, con esiti paradossali e drammatici[2]. 

Inoltre, anche limitando l’analisi al momento in cui un disastro si rivela, il modo in cui tale 

momento è stato interpretato in prospettiva storica si basa sull’idea che società e agenti distruttivi si 

costituiscano insieme e che, quindi, quando un disastro avviene, il sistema naturale non è più 

divisibile dal sistema sociale[3]. L’evento disastroso è la conseguenza di processi politici, 

economici e/o sociali: chiederci perché avviene è una domanda politica e comprenderne le radici 

richiede una analisi sociologica e/o storica[4]. Come tutti i momenti di crisi, il disastro ambientale 

può rappresentare un passaggio trasformativo e offrire l’opportunità di ribilanciare o tentare di 

trovare un nuovo equilibrio tra socio-sistemi ed ecosistemi[5]. 

Ancora in anni più recenti, l’analisi di lungo periodo del disastro non ha significato più solamente la 

considerazione delle pre-condizioni, dei soccorsi e della ricostruzione, ma è andata a riguardare il 

disastro in sé. Esso ha perso i connotati evenemenziali e si è ridefinito come processo, soprattutto 

con riferimento a fenomeni di contaminazione. A livello internazionale, questo è l’approccio della 

studiosa Kate Brown nel rileggere il disastro nucleare di Chernobyl: l’incidente che avvenne il 26 

aprile del 1986 fu solo l’ultimo episodio e quello con magnitudo maggiore di una lunga storia di 

contaminazione radioattiva delle paludi Pripyrat e di incidenti all’interno dei reattori nucleali a 

partire dal 1969; e fu anche l’episodio che diede nuovo impulso ai livelli di contaminazione che ad 

oggi rendono alcune aree della foresta attorno alla centrale interdette e monitorate[6]. In Italia, 

Giulia Malavasi ha utilizzato in maniera esplicita questo nuovo modello interpretativo per 

ricostruire la storia della contaminazione della città di Manfredonia a causa delle attività del 

petrolchimico. La vicenda a cui venne esposta la comunità dal 1971 al 1994 diventa, nelle parole 

dell’autrice, una «catastrofe continuata». La contaminazione di aria e acqua acquisì i caratteri di 

un’attività normalizzata, in gran parte legale, quantitativamente incalcolabile, puntellata da incidenti 

eclatanti, come la fuoriuscita di arsenico il 26 settembre 1976, che rese il caso noto a livello 

nazionale come disastro[7]. 

Questi studi, seppure riguardanti categorie diverse, mostrano una tendenza a considerare la 

complessità di questioni a lungo confinate in ambiti ben precisi, temporali e interpretativi. 

L’attenzione a fenomeni di rottura dell’equilibrio dicono molto del tipo di società in cui viviamo e 

non è un caso che l’interesse degli ultimi due decenni rifletta la maggiore frequenza e intensità di 

eventi estremi, espressione del cambiamento climatico. La crisi ecologica ha aggiunto un nuovo 

livello semantico alla società globale del rischio, teorizzata da Ulrich Beck[8]. L’incorporazione, 

infatti, degli eventi estremi nelle strutture politiche, nel sistema economico e nell’ordine sociale 

mostra le forme di adattamento di una società sottoposta a minaccia costante, e gli studiosi hanno 

chiamato questi adattamenti «culture del disastro»[9]. La crescente esposizione e vulnerabilità di 

tutte le aree geografiche ai rischi ambientali e agli effetti delle crisi climatiche ha allargato il 

numero di società e di istituzioni che hanno tematizzato questi rischi includendoli nei frame di 
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governance e negli iter che presiedono alla elaborazione delle forme più diverse di azione collettiva. 

Tale tematizzazione e reazione all’esposizione a un rischio sempre più concreto viene spesso 

definita come resilienza[10], quasi a segnare una normalizzazione di soggetti che fino a pochi 

decenni fa erano visti come eccezionali. 

La resilenza è la capacità di un sistema di rigenerarsi e riorganizzarsi in seguito a un evento 

avverso, che però non dovrebbe portare a una radicale trasformazione dell’ecosistema e a una 

dissoluzione sociale e territoriale, altrimenti la società stessa non avrebbe modo di adattarsi 

gradualmente. In altre parole, i sistemi socio-ecologici presentano gradi di resilienza proporzionali 

alla quantità di perturbazione che il sistema può assorbire, alla sua capacità di auto-organizzarsi e di 

apprendere nuovi comportamenti. Resilenza e disastro sono uniti nelle politiche di gestione 

ambientale dal cosiddetto disaster risk management, volto alla riduzione dell’esposizione al disastro 

attraverso strategie di mitigazione e adattamento[11]. Se da un lato il concetto di resilienza usato 

come strumento analitico permette di innovare il dibattito storiografico su temi centrali della storia 

d’Italia – quali, tra gli altri, la storia delle società contadine, dello sviluppo urbano, della 

migrazione, della infrastrutturizzazione –, dall’altro implica la normalizzazione di uno squilibrio tra 

umani e ambiente che risulta non distruttivo, o meglio non disastroso, solo se non inserito in un 

contesto temporale di lungo periodo. 

L’interrogativo che questo saggio pone è, appunto, fino a che punto e in quali casi si può parlare di 

resilienza con accezione pressocchè positiva e non di «catastrofe continuata», per usare 

l’espressione di Malavasi che ben traduce in italiano il concetto di slow violence, che ha una 

accezione negativa se prendiamo come standard la difesa degli ecosistemi e delle comunità[12]. La 

slow violence è stata così teorizzata da Rob Nixon: 

Con l’espressione slow violence intendo una forma di violenza che avviene gradualmente e lontano 

dai riflettori, una violenza che ritarda una destrutturazione che viene diluita nel tempo e nello 

spazio, una violenza logorante che non viene generalmente riconosciuta come tale. Violenza è 

tradizionalmente concepita come un evento o un’azione che è immediata nel tempo, esplosiva e 

spettacolare nello spazio, e genera una sensazionale visibilità. Credo ci sia bisogno di interagire 

con un diverso tipo di violenza, una violenza che non è né spettacolare né immediata, ma che si 

manifesta piuttosto a mo’ di climax, le cui disastrose ripercussioni si manifestano attraverso scale 

temporali diverse[13]. 

Nonostante le contiguità e somiglianze con la slow violence, a mio avviso la resilienza differisce da 

questa su un punto fondamentale: essa si focalizza sugli effetti di uno squilibrio – o al massimo 

cerca di porvi rimedio nel futuro – agendo sulle cause di breve periodo e questo, da una prospettiva 

storica, richiede delle riflessioni. Il contenuto di questo saggio guarderà al caso delle aree interne 

italiane: da un lato si proverà a rileggere la loro storia a partire dall’Unità attraverso la categoria di 

resilienza; dall’altro lato, si intesserà un intreccio tra resilienza e slow violence. 
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Le aree interne nel dibattito pubblico 

Tra i territori che oggi vengono classificati come resilienti ci sono le aree interne perché, nonostante 

nell’ultimo secolo e mezze esse abbiano dovuto fare i conti con la perdita di popolazione e la 

perdita di dinamicità a livello economico, questi territori oggi mostrano una vitalità fino a pochi 

decenni fa non immaginabile e che inevitabilmente presenta anche rovesci della medaglia. Per 
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definire le aree interne, si fa riferimento ad alcuni fattori che Matteo Troilo ha delineato. Il primo 

riguarda «il processo di perdita della popolazione [che] è parallelo a quello di perdita di dinamicità 

a livello economico». Da un lato, il degrado demografico induce un indebolimento del sistema 

produttivo, la perdita di servizi pubblici essenziali, la riduzione della capacità di produzione di 

reddito; dall’altro lato l’impossibilità del sistema montano di sostenere i nuovi modelli di vita 

emersi con il boom economico ha spinto la popolazione a migrare verso i centri urbani situati in 

pianura. Altra caratteristica è l’accesso limitato, rispetto alla media nazionale, ai tre servizi pubblici 

essenziali – sanità, istruzione, trasporti pubblici – e un alto tasso di diversificazione culturale e di 

risorse. Se sono «le potenzialità ridotte» a caratterizzare i territori marginali, è vero anche che la 

marginalità è una condizione relativa, legata a determinate coordinate spaziali e temporali e 

l’influenza dei fattori marginalizzanti può estendersi – come è avvenuto per gran parte della storia 

d’Italia – ma anche ridursi – come sta avvenendo timidamente negli ultimi anni[14]. 

Numerose iniziative, il dibattito pubblico e l’intervento statale negli ultimi tre lustri si sono 

interessati alle «aree interne resilienti» con gli obiettivi di mettere a punto, analizzare e replicare 

pratiche e modelli di innovazione sociale, economica e ambientale, trasversali ai vari settori socio-

economici delle aree periferiche della penisola[15]. Interesse che l’emergenza pandemica ha 

ulteriormente incentivato. Oppure, un’altra declinazione del nesso resilienza-aree interne è data 

dalle azioni di adattamento al cambiamento climatico proposte nel 2016 dal Ministero 

dell’Ambiente, che includono la cura del regime idrico, l’incentivazione della mobilità sostenibile 

anche dove il trasporto pubblico non arriva, la riduzione della dipendenza economica delle aree 

montane dagli sport invernali (specialmente sciistici)[16]. 

Gli anni Dieci del nuovo millennio hanno segnato un momento di cesura per le aree interne grazie: 

all’elaborazione di strategie di sviluppo nazionale che hanno guardato alla questione della coesione 

territoriale come rimedio agli squilibri e che si sono ispirate al decentramento; ai moltissimi progetti 

volti a uno sviluppo economico sostenibile, su piccola scala, basato su economie integrate; a un 

riconoscimento dei valori della montagna da fette sempre di ampie di popolazione italiana e 

straniera[17]. Effetto della combinazione di pandemia, innalzamento delle temperature in città e 

progetti che rendono noti i paesi, è stato un boom turistico che ha aperto nuovi interrogativi su un 

futuro per le aree interne alternativo rispetto al turismo di massa[18]. 

  

Le aree interne nella storia d’Italia tra disastri e resilienza 

L’insistenza sul termine resilienza presuppone che le aree interne si siano dovute rigenerare e 

mettere in discussione a seguito di un disastro (lato sensu o stricto sensu). L’attenzione agli spazi 

marginali – in ordine cronologico delle Alpi, degli Appennini e dell’Italia interna rurale – non è 

mancata da parte delle istituzioni dell’Italia unita, ma per circa un secolo si è trattato di attenzione 

legata ai progetti di nazionalizzazione, di integrazione, quindi all’interno del modello di sviluppo 

delle aree centrali[19]. 

Più che di violenza evenemenziale per le aree interne italiane si può parlare di slow violence, 

almeno per tutto il primo secolo di vita unitaria. Il discrimine tra la fine di un’epoca di declino e 

l’emergere di una nuova prospettiva per le aree interne viene individuato, dagli abitanti delle stesse, 

tra la fine degli anni Sessanta e l’inizio degli anni Settanta. Nel 1971 Armando Spirito, un 

contadino intervistato da Nuto Revelli, poteva senza alcun dubbio affermare che nulla rimanesse 

ancora in vita nel proprio paesino collinare del Cuneese, se non la concreta speranza di una 

inversione di rotta: 
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Qui va a perdere tutto! […] Va proprio tutto a perdere. […] Se dura poi sempre così per i giovani 

va bene. Ma non dura. […] Noi non lo vediamo più, ma cambierà. Qui tornerà tutto popolato come 

una volta[20]. 

  

Disastri: 1861-1871 

Ma quando era iniziato il lento declino delle aree interne italiane? Si può affermare che la questione 

iniziò con la formazione dello stato-nazione che unì a tendenze di lungo periodo – quali l’aumento 

della popolazione e la ricerca di nuove terre da mettere a coltura – fattori di ordine congiunturale – 

quali il cambiamento del regime proprietario e l’idea che la proprietà privata dovesse essere, per sua 

natura, svincolata dalla protezione del manto boschivo – che accelerarono il fenomeno del 

diboscamento avviatosi nel corso del secolo XVIII[21]. Nella convinzione che le terre marginali, 

contraltare della modernità e afflitte dalla malattia della arretratezza, avrebbero raggiunto la 

dinamicità economica e la redenzione morale solo se inserite nei circuiti del libero mercato e se 

investite dalla «grande trasformazione», l’intervento – e in un primo momento il non intervento – 

statale contribuì al cambiamento irreversibile del volto del Regno. Una rivoluzione politica, 

economica, sociale e giuridica stava rileggendo il territorio in chiave marcatamente liberista: nuovi 

assetti proprietari, nuove forme di uso e gestione delle risorse, nuovi rapporti sociali, nuova 

legislazione si imposero nel corso del primo ventennio postunitario[22]. Oltre alle aree in rilievo, 

gli stessi fenomeni investirono le aree paludose: non a caso l’Ottocento venne definito come «il 

secolo della bonifica»[23]. 

Le nuove politiche statali infersero un duro colpo alla diversità delle attività economiche montane, 

determinarono un clima sociale di diffusa povertà e provocarono la estraneazione dei gruppi rurali 

dalla gestione autonoma delle risorse[24]. Inoltre, la distruzione di una cospicua parte del 

patrimonio boschivo, unita all’assenza o alla mancanza di efficacia delle norme preunitarie in 

vigore, finì con il generare un sostanzioso aumento nel numero delle frane e delle alluvioni in quasi 

tutte le aree della penisola[25]. Solo nel 1877 si riconobbe ufficialmente la prima funzione pubblica 

di questa periferia della nazione: ai boschi montani venne affidata la difesa dell’ordine 

idrogeologico, necessaria soprattutto alla sicurezza delle valli e delle pianure sottostanti. L’articolo 

1 della prima legge forestale del Regno, approvata appunto nel 1877, dichiarava vincolati le vette e 

le pendici dei monti situati sopra la zona del castagno nel caso in cui esse potevano, una volta 

disboscati o dissodati, «dar luogo a scoscendimenti, smottamenti, interramenti, frane, valanghe, e 

con danno pubblico, disordinare il corso delle acque, o alterare la consistenza del suolo» (Legge 

forestale n. 3917 – Serie 2a – del 20 giugno 1877). Le terre più alte del Paese andavano conservate 

boscate se si volevano evitare frane, alluvioni, erosione e perdita di fertilità[26]. Alle norme varate 

nel 1877 seguì la legge 1° marzo 1888 n. 5238, con la quale si tentò di promuovere il 

rimboschimento attraverso la costituzione di consorzi volontari. Nonostante entrambi questi 

provvedimenti si limitassero alla difesa del manto forestale in quanto «male necessario», per usare 

una espressione del noto economista agrario Ghino Valenti, i risultati ottenuti furono estremamente 

deludenti. 

Alla vigilia della Prima guerra mondiale, la questione montana assommava disagio socio-

economico e degrado ambientale. Le proposte elaborate da tecnici e legislatori non si erano poste 

come obiettivo il miglioramento della 

miserabile condizione sociale dei montanari, cresciuti in numero e con scarsi mezzi di sussistenza, 

costretti all’emigrazione stagionale e a mettere a coltura anche terreni in pendenza non idonei alla 

coltivazione. Mancava la coscienza, nei rappresentanti delle élites urbane, di una questione sempre 
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più urgente, che diveniva evidente solo quando i montanari, stremati dalla povertà, emigravano in 

città, dove spesso accrescevano le schiere dei mendicanti[27]. 

E anche dal punto di vista ecologico, in senso stretto, la situazione non poteva certo dirsi migliore: 

studi stimano che il diboscamento riguardò una superficie di circa 30.000 ettari all’anno nel periodo 

tra il 1874 e il 1906[28] e fra il 1870 e il 1912 la superficie boschiva si ridusse approssimativamente 

tra il 15 e il 30%[29]. 

Se il centro della neoistituita nazione era il valore di scambio, il regno del valore d’uso non poteva 

che trasformarsi in periferia. E poiché periferia, la montagna continuava a essere concepita come 

zona sacrificabile in funzione dei bisogni del centro della nazione e le sue comunità continuavano a 

essere comunità sacrificabili, fatta eccezione per le opinioni di Arrigo Serpieri[30]. All’inizio del 

Novecento, a contribuire all’inversione del trend negativo della superficie forestale italiana 

contribuì l’attribuzione di una nuova funzione pubblica ad Alpi e Appennini: la produzione di 

energia idroelettrica. Il rimboschimento diventò un nuovo strumento di sfruttamento[31]. Non 

sempre la disponibilità di carbone bianco si tradusse in seri e duraturi vantaggi economici per la 

montagna. Tale fonte di energia si era sviluppata grazie a innovazioni tecnologiche che verso la fine 

del secolo XIX resero possibile il trasporto dell’energia elettrica a distanza, per cui la facile 

trasportabilità dell’energia andò a rafforzare dei rapporti di dipendenza economica e ad accentuare 

il divario tra pianura e alture e anche tra comunità vicinissime le une alle altre, ma con vocazione 

turistica differente. Alcune indagini relative all’area alpina dimostrano come la speranza che 

l’elettrificazione potesse offrire nuove opportunità lavorative per le comunità residenti, mutò presto 

in delusione e evidenziano come questa nuova modernizzazione montana fu una «rivoluzione 

economica sfavorevole alla montagna stessa»[32]. 

 

Diga del lago del Serrù (lago artificiale per la produzione di energia idroelettrica), agosto 2022, © 

David Moloney @dr_academic_nomad Instagram (riproduzione autorizzata dall’autore) 
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Durante il regime fascista la questione demografica e il rapporto tra montanari e territorio 

conquistarono gli onori della propaganda[33] e quelli della scienza. Gli effetti della slow violence 

divennero oggetto di interesse. La prima monumentale indagine scientifica, in otto volumi, sulla 

montagna italiana vide le stampe tra il 1932 e il 1938, per iniziativa dell’Istituto nazionale di 

economia agraria e del Consiglio nazionale delle ricerche[34]. La necessità di uno studio 

sistematico sulla crisi dell’insediamento alpino era stata ufficialmente segnalata dal presidente del 

Club alpino italiano nell’agosto del 1926, a cui fece seguito il vivo interesse del Comitato nazionale 

per la geografia del Cnr, il quale, nel 1929, stabilì contatti privilegiati con l’Inea allo scopo di 

condurre uno studio economico di tutte le montagne italiane. In collaborazione con il comando della 

Milizia forestale, il Touring club, il Cai e il Segretariato per la montagna, fu approntato un 

questionario sullo spopolamento e si stabilì un piano organico di ricerche per tutto l’arco alpino[35]. 

Il risultato superò le aspettative iniziali e allargò il campo di indagine all’Appennino settentrionale e 

centrale, ma le conclusioni, come si legge dalla introduzione, potevano applicarsi benissimo anche 

ai rilievi meridionali[36]. Se i numeri evidenziavano fenomeni quantitativi chiave – silvicoltura in 

decadenza, numero dei capi di bestiame in preoccupante diminuzione, rese agricole misere, primi 

segni di spopolamento – erano al contempo incapaci di rivelare il «malessere latente» espresso 

dall’abbassamento del tenore di vita e dalla tendenza a un esodo, seppure frenato. Alle motivazioni 

economiche si univano quelle psicologiche, le nuove aspirazioni e i nuovi bisogni proiettavano le 

giovani generazioni verso uno stile di vita urbano e lontano da quelle alture, ormai avvertite come 

«pericoli, miserie, balzelli». Ma le montagne stesse e l’economia agraria stavano cambiando, si 

apprestavano a trasformarsi in zone accessorie, in sobborghi dei centri industriali[37]. 

Il secondo conflitto mondiale congela, se non aggrava, la questione montana. Le testimonianze 

degli anni Cinquanta mostrano delle somiglianze stridenti con quelle di vent’anni prima. Una 

pubblicazione a cura del Comitato italiano problemi degli alpigiani ribadiva il ruolo centrale delle 

«insoddisfazioni psicologiche» nel determinare l’abbandono delle plaghe alpine. Nel 1959 si 

registravano ancora casi di tifo per la mancanza di acqua potabile nelle abitazioni; l’assistenza 

medica era sporadica e al più generica; la dieta contemplava il consumo di carne solo in occasioni 

festive e si basava essenzialmente su cereali, patate, legumi, latticini, castagne e polenta; 

l’abbigliamento si limitava allo stretto indispensabile; lo svago e l’intrattenimento contavano su 

pochissimi cinematografi e apparecchi radio e su qualche banda musicale, club sciistico, bocciofila, 

piccola biblioteca[38]. Chi si sarebbe mai accontentato di una esistenza così grama alla vigilia del 

decennio d’oro dell’economia italiana? Nell’Italia centrale e settentrionale vi erano «zone 

veramente arretrate, zone di desolazione e di miseria» dove le condizioni di vita sembravano ferme 

a quelle di inizio Novecento e dove la civiltà era entrata solo per far nascere desideri e aspirazioni 

irraggiungibili. La rivista milanese “Omnibus” pubblicò nel 1950 un articolo dal titolo Mezzogiorno 

del Nord corredato da una serie di fotografie di comuni montani e collinari, tutti rigorosamente 

silenti, deserti e vuoti[39]. 

A chiudere questo primo secolo di vita nazionale arrivò nella forma di fast violence, il 9 ottobre 

1963, il disastro del Vajont. 300 milioni di metri cubi di roccia si staccarono dalla montagna e 

generarono un violento e imponente movimento di acqua nel bacino idrico. La fuoriuscita d’acqua 

provocò la morte di circa 2.000 persone. Il progetto della diga del Vajont fu un disegno 

estremamente ambizioso volto alla produzione di energia idroelettrica. Il progetto impiegò diversi 

decenni per ottenere il via libera ai lavori da parte del governo che arrivò nel 1957. I lavori vennero 

condotti dalla ditta Sade e durante la costruzione diversi segnali di cedimento e instabilità del 

versante della valle del Vajont vennero segnalati dalla popolazione, ma silenziati dalle classi 

dirigenti e dalla Sade stessa. Gli influenti poteri economici non solo non fermarono la costruzione 

https://www.novecento.org/sviluppo-sostenibile-ambiente-e-patrimonio-nelleducazione-civica/resilienza-o-slow-violence-7536/#_ftn33
https://www.novecento.org/sviluppo-sostenibile-ambiente-e-patrimonio-nelleducazione-civica/resilienza-o-slow-violence-7536/#_ftn34
https://www.novecento.org/sviluppo-sostenibile-ambiente-e-patrimonio-nelleducazione-civica/resilienza-o-slow-violence-7536/#_ftn35
https://www.novecento.org/sviluppo-sostenibile-ambiente-e-patrimonio-nelleducazione-civica/resilienza-o-slow-violence-7536/#_ftn36
https://www.novecento.org/sviluppo-sostenibile-ambiente-e-patrimonio-nelleducazione-civica/resilienza-o-slow-violence-7536/#_ftn37
https://www.novecento.org/sviluppo-sostenibile-ambiente-e-patrimonio-nelleducazione-civica/resilienza-o-slow-violence-7536/#_ftn38
https://www.novecento.org/sviluppo-sostenibile-ambiente-e-patrimonio-nelleducazione-civica/resilienza-o-slow-violence-7536/#_ftn39


della diga, ma riuscirono a evitare anche le modifiche che avrebbero mitigato i rischi di un 

potenziale disastro[40]. 

Il formidabile sviluppo economico che l’Italia sperimentava nell’arco di un quarto di secolo, tra il 

1948 e il 1973, non stava solo determinando tassi di crescita del prodotto pro capite superiori al 5% 

l’anno[41], ma stava anche accentuando e amplificando fragilità e squilibri di lunga durata, tra Nord 

e Sud e tra pianura e rilievi. L’Italia appariva polarizzata: da un lato, le grandi città, specialmente 

quelle del Nord, animate da posti di lavoro, servizi, attività edilizia, rendita immobiliare, 

infrastrutture; dall’altro, le zone rurali interessate da spopolamento, isolamento, marginalità 

economica e sociale[42]. 

  

1971-oggi: resilienza 

Quando la marginalizzazione territoriale raggiungeva la massima espansione e quando l’intero 

Paese si apprestava a diventare una vasta area satellite di pochi centri urbani, iniziarono a verificarsi 

due processi complementari in grado di sconfessare qualsiasi previsione. Per la prima volta 

dall’Unità si assistette al rallentamento della crescita demografica delle grandi città in favore degli 

insediamenti circostanti e al freno dell’esodo dalle regioni montane. Nei primi anni Settanta, infatti, 

si combinarono diversi fattori, quali la diminuita attrattività e capacità di assorbimento delle grandi 

città e delle aree di emigrazione del dopoguerra, il rientro di una parte degli emigrati, gli effetti 

delle politiche perequative attuate nel ventennio precedente, un incipiente dinamismo economico 

distribuito in primis nelle Alpi, poi nell’Appennino settentrionale e infine nell’Appennino 

meridionale[43]. 

Il dibattito parlamentare degli anni 1969-1971, che portò alla istituzione delle Comunità montane 

(legge 3 dicembre 1971, n. 1102), prendeva le mosse dalle ormai conclamate condizioni di 

sottosviluppo, di abbandono e di impoverimento delle realtà montane, dal rischio tangibile di 

«svuotamento come entità socio-economiche» che esse correvano[44]. Le montagne smettevano 

però di essere il luogo depresso desideroso di un intervento assistenziale e si trasformavano in aree 

suscettibili di sviluppo, nel quadro di una generale programmazione nazionale volta a ridurre gli 

squilibri[45]. 

L’attenzione alle comunità locali è la cifra distintiva di quel clima culturale, così come la diffusione 

di analisi su scala regionale[46] e in alcuni casi provinciale[47]. I decenni Settanta e Ottanta videro 

un fiorire di ricerche volte alla attivazione economica delle risorse latenti in contesti ben delimitati e 

alla individuazione di possibili linee di intervento programmato realisticamente ancorate alla 

dimensione locale. Gli obiettivi ultimi di ogni analisi rimanevano quelli di ridurre il divario 

esistente, avviare uno stretto coordinamento tra politica economica e politica territoriale. A venire 

descritte come aree svantaggiate, aree interne, territori periferici non economicamente 

autosufficienti, zone appena toccate dai processi di sviluppo, emblema della marginalizzazione 

erano – stando a una valutazione del 1979 – il 65% della penisola distribuito per il 36% nell’Italia 

settentrionale, per il 18% nell’Italia centrale e per il 46% nell’Italia meridionale[48]. 

Nel 1973 la Regione Basilicata fu uno dei primi enti a promuovere, almeno sulla carta, progetti per 

la valorizzazione delle proprie vocazioni naturali incentrati sul rilancio di zootecnia, forestazione, 

olivicoltura, viticoltura, turismo e artigianato. L’urgenza di tali provvedimenti era dettata dalla 

consapevolezza che ci si trovasse davanti all’ultima occasione di salvare il patrimonio 

tradizionale[49]. All’inizio degli anni Ottanta vide la pubblicazione una approfondita analisi, 

condotta dal Centro di formazione e studi per il Mezzogiorno, in cui due realtà completamente 
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diverse, ma paradigmatiche, venivano messe a confronto. La scelta ricadde su Campania e Calabria, 

su una regione caratterizzata da una forte armatura urbana e con rilevanti fenomeni di 

polarizzazione interna e su un’altra regione dove i centri urbani superavano di poco i 100.000 

abitanti. L’andamento demografico e il sistema economico-produttivo rappresentavano i due ambiti 

di ricerca da combinare per individuare soluzioni volte a contenere l’esodo e raggiungere un tenore 

di vita soddisfacente per le popolazioni locali[50]. Se la destinazione agro-silvo-pastorale rimaneva 

la prospettiva più indicata per queste terre, meglio ancora se strutturata sotto forma di 

cooperativa[51], l’entroterra mostrava una qualche originalità di evoluzione. Nelle Marche, ad 

esempio, si passò nel dopoguerra da una iniziale fase pre-industriale a un modello basato sulla 

piccola e media impresa in grado di instaurare un rapporto abbastanza equilibrato tra attività 

primaria e secondaria[52]. 

Come appare evidente, nei primi tre decenni di vita della Repubblica fu il Sud a essere soggetto e 

oggetto della questione territoriale, e non perché altrove la situazione fosse diversa, bensì perché era 

al Sud che in quegli anni si attuava una trasformazione che, nel Settentrione prima e nell’Italia 

centrale poi, si era già verificata. Contemporaneamente a questo trend nazionale, per via di 

sovvenzioni pubbliche e/o per resilienza delle comunità, in diverse aree interne meridionali fino agli 

anni Ottanta si continuavano a incontrare realtà vive e autentiche, ricche di tensioni e fermento 

culturale; si registrava microimprenditorialità, dinamismo, operosità, livelli di benessere di gran 

lunga più elevati di quelli consentiti da un contesto economico dominato da una agricoltura 

improduttiva. Questa contraddizione venne spiegata teorizzando il concetto di «equilibrio del 

sottosviluppo»: quel faticoso processo di adattamento e di continui aggiustamenti aveva di volta in 

volta ricreato un tipico, anomalo ma efficiente equilibrio economico, ovviamente destinato a non 

rimanere stabile[53]. Come già accennato in precedenza e come ha dimostrato lo storico Gauro 

Coppola, la potenzialità dei fenomeni, piuttosto che la fattualità di essi, deve informare l’analisi 

delle criticità legate alla montagna e alle aree interne[54]. 

Alla attenzione, soprattutto teorica, non corrispose una immediata e concreta inversione di tendenza 

pur riscontrabile in ben delimitati contesti locali. Nuove superfici, soprattutto collinari, furono 

interessate da estensivazione e abbandono e all’«incolto ecologico» seguiva e si sommava 

l’«incolto sociale»[55]. Dal Friuli alla Basilicata, gli anni Novanta mostravano una montagna «allo 

stato terminale». Nelle Alpi Orientali «il degrado colpi[va] senza misericordia» e attaccava pian 

piano le comunità partendo dai suoi elementi più giovani e attivi, costringendoli a cercare altrove 

migliori condizioni di vita e lavoro. Un degrado lento e inesorabile aveva ridotto le potenzialità 

sociali della zona, la sua economia e le sue sorgenti di benessere, ne aveva distrutto le basi culturali 

e aveva allentato i legami tra comunità e ambiente[56]. La bellezza delle aree interne lucane 

appariva simile a quelle delle nature morte, un susseguirsi di scheletri di villaggi e rilievi sterili. 

Anche nei paesini del Mezzogiorno lo stile di vita rurale era ormai al collasso[57]. La geografia 

della penisola era una «geografia degli squilibri» e tale constatazione emergeva guardando 

all’evoluzione del caso italiano. Serviva un ripensamento profondo degli indirizzi di politica 

economica: 

Gli automatismi dell’economia non lavoravano a favore della convergenza dei livelli di sviluppo: i 

fattori di produzione non solo non mostravano una perfetta mobilità territoriale, al contrario la 

viscosità dello spazio geografico, l’impedenza vera e propria del territorio, contribuivano ad 

assecondare una naturale tendenza alla loro concentrazione in alcuni siti privilegiati e, in queste 

località, a dare inizio a forme di crescita cumulativa e autopropulsiva. La costatazione che gli 

squilibri in atto fra sistemi territoriali arretrati mostravano grande pervicacia ad essere sanati, ha 

indotto non pochi economisti a rivedere criticamente le proprie posizioni e ad occuparsi più 

specificatamente della variabile territoriale […][58]. 
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Conclusioni 

Tra i tentativi di dare voce alle comunità montane all’interno del disegno istituzionale, la capacità 

del tessuto economico-sociale di garantire la vitalità di luoghi descritti come «sottosviluppati», le 

nuove prospettive di futuro che analisi su scala locale avanzavano, la marginalità ha spinto a 

considerare le interconnessioni nascoste tra la ricchezza materiale e le risorse naturali[59]. Negli 

ultimi due decenni il patrimonio naturale, il verde, la qualità di vita, la bellezza paesaggistica e 

monumentale e quanto altro rientra nello sviluppo umano hanno acquisito e affermato il loro valore, 

anche in termini economici[60]. Recenti iniziative volte alla valorizzazione economica hanno 

proposto nuove reti territoriali per uno sviluppo sociale, ambientale ed economico che parta dalle 

specificità dei luoghi e delle comunità[61] e a queste forme di resilenza si è aggiunta la rinnovata 

sinergia tra attori locali e politiche governative della Strategia nazionale per le aree interne. 
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Infografica del progetto europeo AlpFoodway. Fonte: https://www.alpfoodway.eu/home/italian 

L’Agenzia per la coesione territoriale definisce la propria Strategia nazionale per le aree interne 

(Snai) «una politica nazionale innovativa di sviluppo e coesione territoriale che mira a contrastare la 

marginalizzazione ed i fenomeni di declino demografico propri delle aree interne del nostro Paese.» 

Le aree selezionate dalla Snai sono settantadue; ne fanno parte complessivamente 1077 comuni per 

circa 2.072.718 abitanti[62]. 

Da un punto di vista storico, i presupposti di questi fenomeni recenti possono essere compresi solo 

se collocati in un contesto di slow violence e di tentativi di resistere all’omologazione a un modello 

di sviluppo economico basato sulla singola attività del turismo o sulla funzionalizzazione di questi 

territori ai centri urbani. Seppure in una rinnovata attenzione al contesto locale e al rilancio dei 

paesi delle aree interne, fenomeni di nazionalizzazione continuano e mostrano la resilienza di altri 

modelli economici e la difficile transizione verso l’integrazione tra esigenze locali ed esigenze 

nazionali[63]. 
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